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PRESENTAZIONE 
La politica di integrazione romana attraverso i diplomi militari 
di 
Stefano Magnani 
Tra i documenti epigrafici che rivestono una maggiore importanza per la 
ricostruzione storica riguardante le cohortes Alpinorum e Montanorum vanno 
senz'altro annoverati i cosiddetti "diplomi militari". Tali documenti, infatti, 
si rivelano interessanti da più punti di vista. Le informazioni in essi contenuti 
consentono non solo di riconoscere il nome di singoli individui arruolati in 
questi reparti, fornendo elementi utili per la ricostruzione della base geografica 
ed etnica di reclutamento, ma anche di individuame i comandanti, di determinare 
i territori provinciali nei quali le coorti si trovarono ad essere impegnate e di 
stabilire i diversi momenti storici della loro presenza e dei loro spostamenti da 
luogo a luogo o da una provincia all'altra. L'importanza e la natura peculiare dei 
diplomi militari inducono a proporre in questa sede una presentazione, sia pure 
limitata agli aspetti essenziali, delle loro principali caratteristiche. 
Con la definizione di diploma militare viene designato un estratto individuale 
certificato conforme della constitutio imperiale che concedeva determinati 
privilegi giuridici ad alcune precise categorie di soldati, i quali avevano compiuto 
il regolare periodo di ferma e ricevevano pertanto il congedo onorevole (honesta 
missio ) 1• Tali categorie comprendevano in primo luogo coloro che avevano 
militato nei reparti ausiliari (auxilia) di fanteria (cohortes) e di cavalleria 
(alae), che costituivano circa la metà del contingente militare romano, e che 
generalmente erano nella condizione di peregrini, ovvero di origine provinciale 
e sprovvisti della cittadinanza. Inoltre, ricevevano il diploma anche coloro che 
avevano prestato servizio nelle coorti urbane e in quelle pretorie, già cittadini 
romani, gli equi t es singulares e i marinai delle flotte ( classiarii), questi ultimi 
generalmente arruolati tra peregrini e liberti. 
La durata della ferma era differenziata a seconda dei corpi di appartenenza e 
dunque anche in base alla condizione giuridica di origine degli individui, e 
variava dai 15 anni previsti per le coorti pretorie ai 25 anni per gli auxilia e ai 
Per alcuni aspetti riguardanti le modalità del congedo, si veda G. WESCH-KLEIN, Sazia/e Aspe/te des 
romischen Heerwesens in der Kaiserzeit, Stuttgart, 1998, pp. 179-184. 
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26 anni per i marinai della flotta. Di conseguenza, anche i privilegi mutavano 
in base allo stato giuridico dei soldati e ai reparti nei quali avevano prestato 
servizio e comprendevano di norma la concessione della cittadinanza romana ai 
veterani che ne erano sprovvisti, estendibile ai loro figli e discendenti, e il diritto 
di contrarre legittimo matrimonio ( conubium) con donne di origine peregrina, 
che garantiva la legittimità della discendenza rispetto al diritto romano. Ai 
pretoriani e agli urbaniciani, già in possesso della cittadinanza al momento del 
reclutamento, era concesso il solo conubium e l'eventuale cittadinanza per i figli 
qualora fossero nati da madre di condizione peregrina. Sembra che i legionari, 
in quanto già cittadini, non ricevessero tale documento e pertanto non vedessero 
riconosciuto il conubium con donne che non fossero cittadine romane2. In 
effetti, le uniche eccezioni sono rappresentate da alcuni veterani delle legioni I 
Adiutrix e II Adiutrix, che erano state create reclutando i classiarii3, e della legio 
X Fretensis che a sua volta aveva ricevuto frequenti immissioni di marinai in 
servizio presso la ftotta4 • 
L'imperatore, dunque, al n1omento del congedo dei soldati e dei veterani di 
questi reparti emanava una constitutio con la quale concedeva loro gli specifici 
diritti. Il testo di tale disposizione, recante i nomi di tutti i beneficiari, veniva 
inciso su tavole bronzee e affisso a Roma in un luogo pubblico. Fino all'anno 
89-90 d.C. la scelta ricadde su alcuni edifici posti sul Campidoglio, ma dal 90 
d.C. in poi le tabulae furono regolarmente affisse sul muro dietro il tempio del 
divino Augusto, presso una statua o un sacello di Minerva5• Nessuna di queste 
2 Sulla questione, con la discussione di alcune ipotesi e interpretazioni moderne, si rimanda a A. V ALVO, 
Veterani ex legionibus instrumentum accipere non solent, «Athenaeum», XCI, 2003 , pp. 173-184. 
3 ClL XVI, 7, 8, 9 , e RMD III , 136, costituzione del 22 dicembre del 68 d.C. , per i veterani della legio 
I Adiutrix. ClL XVI, l O, Il e RMD V, 323, costituzione del 7 marzo del 70 d.C. , per i veterani e per i 
soldati della legio Il Adiutrix . 
4 CIL XVI, App.I2, costituzione del 28 dicembre dell '86 d .C ., per i veterani della legio X Fretensis, ai 
quali vennero garantiti ulteriori diritti specifici. Si trattava, anche in questo caso, di classiarii immessi 
successivamente nella legione. Il reclutamento legionario dei classiarii fu una prassi diffusa nei 
momenti di necessità, come attestano alcuni papiri egiziani (ad es.: C. Pap. Lat. , 117; PSI IX, 1026 C 
= ClL XVI, App. 13 , del22 gennaio del 150 d.C., con richiesta dei diplomi da parte dei veterani della 
stessa /egio X Fretensis). Un esempio analogo è fornito da una tavoletta cerata che conserva la copia 
autenticata di una costituzione imperiale databile all'età di Domiziano e attestante la concessione di 
civitas e conubium a un veterano della /egio XXII Deiotariana di stanza in Egitto (P Mich. VII, 432 
= C. Pap. Lat. l 05). Cfr. G. FORNI, l diplomi militari dei classiari delle flotte pretorie (inclusi quelli 
dei classiari-legionari), in Esercito e marina di Roma antica. Raccolta di contributi, Stuttgart, 1992, 
pp. 419-450. 
5 CIL XVI, 36; RMD V, 333. L'indicazione ad Minervam rimane di difficile decifrazione; potrebbe 
riferirsi a un tempio posto nel foro , forse sul luogo ove più tardi sorse la chiesa di Santa MariaAntiqua, 
o piuttosto a una statua posta sulle pendici del colle Capitolino, la Minerva Catuliana (perché fatta 
realizzare per volere di Lutazio Catulo e descritta da Plinio come opera dell ' artista Eufranore; PLIN., 
NH. , XXIV, 77); cfr. F. COARELLI, Roma, Roma-Bari (Guide archeologiche Laterza), 1983 , p. 74; 
L. RICHARDSON JR. , A New Topographical Dictionary of Ancient Rome, Baltimore-London, 1992, 
p . 255 . 
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costituzioni imperiali si è conservata6, ma di una parte di esse sono sopravvissute 
le copie conformi indirizzate ai singoli individui menzionati nella constitutio 
originale, veri e propri estratti che venivano consegnati ai singoli veterani e che 
per convenzione vengono designati come diplomi militari, dal termine greco 
oinÀffi~a - nel significato di tavoletta duplice e ripiegata - che riflette la loro 
forma caratteristica. 
I diplomi infatti si presentano come un dittico, costituito da due tavolette di 
bronzo di forma rettangolare, le cui dimensioni, comprese tra un minimo di circa 
l O x 12 cm e un massimo di circa 14 x 21 cm, appaiono variare nel tempo. Le 
due tavolette erano unite tra loro da due anelli metallici passanti attraverso due 
fori corrispondenti praticati sui lati, in prossimità degli angoli, così che le due 
parti potessero essere ripiegate una sull'altra e il dittico potesse essere aperto 
e richiuso. Ogni tavoletta del dittico comprendeva pertanto una faccia interna 
(intus) e una faccia esterna (extrinsecus). Altri due fori corrispondenti realizzati 
in posizione centrale su entrambe le tavolette ne consentivano poi la chiusura 
e la sigillatura. Attraverso questi fori centrali era fatto passare un triplice filo 
metallico che veniva accuratamente annodato sull' extrinsecus della seconda 
tavoletta. Il nodo veniva sigillato e quindi ricoperto e protetto con un apposito 
coperchietto scorrevole. 
~ 
/ 
3. 
2. 
Procedimento di chiusura di un diploma, da N. LAMBERT, J. SCHEUERBRANDT, Das Militiirdip/om. 
Quelle zur romischen Armee und zum Urkundenwesen, Stuttgart, 2002, p. l O. 
Primadell' espletamento delle operazioni di chiusura e sigillatura, sul dittico veniva 
inciso in duplice copia l'estratto della constitutio imperiale con l'indicazione 
dell'individuo al quale era indirizzato. La prima copia era incisa sull'extrinsecus 
della prima tavoletta, così che fosse leggibile anche col dittico chiuso, mentre la 
seconda era incisa sull' intus di entrambe le tavolette, naturalmente in caratteri 
più grandi avendo a disposizione il doppio dello spazio. Sull' extrinsecus della 
seconda tavoletta, ordinatamente disposti ai lati del sistema di chiusura, erano 
6 Si vedano però CIL XVI, 147; CIL XVI, 153 ; e inoltre P. WEISS, Ein Priitorianerdip/om Severus 
Alexanders auf einer Wiederverwendeten Bronzentafe/, «Zeitschrift fiir Papyrologie und Epigraphik», 
133, 2000, pp. 283-285, che fornisce l'esempio di diplomi incisi su porzioni ritagliate da precedenti 
constitutiones imperiali. 
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poi incisi i nomi dei sette testimoni dell'atto, i quali avrebbero infine apposto i 
loro sigilli sulla chiusura del documento per garantirne la validità, la correttezza 
e la fedeltà del testo copiato rispetto all'originale affisso a Roma. 
In sostanza, dunque, per un utilizzo corrente, nei casi in cui fosse stato necessario 
attestare lo status giuridico e i privilegi concessi dal principe, l'individuo 
al quale il diploma era stato rilasciato poteva semplicemente presentare il 
diploma sigillato, avendo valore il testo inciso sull' extrinsecus. Diversamente, 
in occasione di particolari controversie o di dubbi sull'autenticità dei privilegi 
concessi, l'eventuale magistrato giudicante poteva decidere di rompere i 
sigilli per verificare che il testo inciso sull' intus corrispondesse a quello inciso 
sull' extrinsecus. 
Il fatto che generalmente si utilizzasse il diploma sigillato con l'andare del 
tempo indusse gli addetti alla produzione a trascurare la realizzazione del testo 
interno, semplificando il proprio lavoro, fino a giungere alla realizzazione di 
testi illeggibili, eccessivamente abbreviati o completamente falsati rispetto 
all'originale. Tale degenerazione del testo, evidente a partire dall'età adrianea, 
raggiunse il suo limite tra il140 e il l 53 d.C., dopo di che, evidentemente per un 
intervento imperiale che dovette portare a un riassetto nel controllo del servizio 
amministrativo e di quello produttivo, la realizzazione del testo interno tornò alla 
precedente completezza7• 
La struttura del testo inciso sui diplomi appare sostanzialmente omogenea e 
sembra avere subito solo piccole variazioni nel corso del tempo, organizzandosi 
attorno ad alcuni elementi fondamentali: 
- il nome e la titolatura completa dell'imperatore che emana la constitutio e 
concede il beneficio; 
- l'elenco delle unità e dei reparti interessati dal provvedimento; 
- la provincia di stanza, almeno per quanto riguarda gli auxilia; 
- il nome del comandante delle unità ovvero del governatore della provincia; 
- i meriti acquisiti, generalmente corrispondenti al completamento degli anni di 
servizio8· 
' 
7 Sulla questione, si rimanda a W. ECK, L 'empereur roma in chef de l'armée. Le témoignage des 
dipl6mes militaires, «Cahiers du Centre Gernet-Giotz», XIII, 2002, in part. pp. 99-1 O l. 
8 Alcune eccezioni riguardano i militari congedati come causarii in quanto mutilati o comunque feriti 
e dunque impediti nella prosecuzione del servizio, documentati da alcuni diplomi di soldati (ex 
classiarii) della legio II Adiutrix: CIL XVI, IO; RMD V, 323; AE 2006, 1833 (diplomi tutti recanti 
la costituzione del 7 marzo del 70 d.C.). In quest'ultimo caso fu utilizzata la seguente formula: ... 
causari(is) qui militaverunt in leg(ione) Il Adiutrice P(ia) F(ideli) qui bello inutiles facti ante emeritis 
stipendi(i)s exauctorati sunt et dimissi honesta missione .. . Appena un anno più tardi, alcuni marinai 
della flotta ravennate furono congedati in virtù del loro comportamento valoroso: CIL XVI, 17, 
databile alla seconda meta del mese di aprile del 71 d.C.; AE 2004, 1282 = AE 2007, 1232; RMD 
TV, 205 (diplomi entrambi riferibili alla costituzione del 5 aprile del 71 d.C.). In quest'ultimo caso fu 
utilizzata la formula: ... navarchis et trierarchis et remigibus l qui militaverunt in classe Ravennate l 
sub Sex(to) Luci/io Basso et ante emerita stilpendia quod se in expeditione belli forltiter industrieque 
gesserant exauctolrati sunt ... 
lO 
- i diritti e i privilegi concessi; 
- la data di emanazione della constitutio; 
- il nome del beneficiario, eventualmente integrato con quelli della moglie e dei figli; 
- il luogo nel quale era affisso l'originale; 
- la lista dei testimoni che certificano la conformità dell'estratto. 
Attualmente è nota l'esistenza di circa un migliaio di diplomi, gran parte dei 
quali pubblicata in due importanti raccolte9. Il numero è andato però crescendo 
in misura esponenziale negli ultimi decenni, come attestano le numerose edizioni 
di nuovi esemplari che regolarmente appaiono su cataloghi e riviste 10• 
I primi diplomi militari noti sono riferibili a costituzioni emanate dall'imperatore 
Claudio 11 • Attento fautore della politica di allargamento della cittadinanza alle 
élites provinciali e non solo 12, Claudio evidentemente intuì che il servizio militare 
ausiliario poteva essere uno strumento assai duttile in tal senso 13• Nell ' ambito 
di una serie di interventi di riforma in ambito militare, che compresero la 
concessione ai soldati del diritto di contrarre matrimonio 14 e la riorganizzazione 
delle milizie equestri 1S, è dunque possibile che egli abbia dato una forma stabile e 
duratura alle concessioni di privilegi ai veterani e alla conseguente assegnazione 
dei diplomi, la cui funzione era essenzialmente quella di garantire ai singoli 
destinatari il privilegio fondamentale della cittadinanza. 
9 Corpus lnscriptionum Latinarum, XVI, Diplomata mi/itaria, post TH. MOMMSEN edidit H. 
NESSELHAUF, Berolini , 1936; M.M. ROXAN , Roman Military Diplomas, I (1954-1977), London, 
1978, EAD., Roman Military Diplomas, II ( 1978-1984), London, 1985; EAD., Roman Military 
Diplomas, III (1985-1993), London, 1994; M.M. ROXAN, P. HOLDER, Roman Military Diplomas, 
IV, London, 2003; P. HOLDER, Roman Military Diplomas, V, London, 2006. 
l O È sufficiente consultare le ultime annate di alcune riviste, in particolare «Zeitschrift fur Epigraphik 
und Papyrologie» e «Chiron», per trovare numerosi articoli , pubblicazioni di nuovi diplomi o 
analisi riguardanti alcuni aspetti specifici , ad opera di studiosi quali Wemer Eck, Andreas Pangerl , 
Margareth M. Roxan, Peter Weil3 e altri ancora. Tra i cataloghi, si segnala B. PFERDEHIRT, 
Romische Militardiplome und Entlassungsurkunden in der Samm/ung des Romisch-Germanischen 
Zentralmuseums, Mainz, 2004. Si veda anche EAD. , Die Rolle des Militars fiir den sozia/en Aufstieg 
in der romischen Kaiserzeit, Mainz, 2002. 
Il Il diploma più antico di cui sia nota la data risale all'Il dicembre del 52 d.C. (CIL XVI, 1). Di qualche 
anno successivi sono CJL XVI, 2, precedente forse il 54 d.C. , e CIL XVI, 3, del 18 giugno del 54 d.C. 
Per la situazione precedente, si veda E. Birley, Before Diplomas, and the Claudian Reform, in Heer 
und lntegrationspolitik. Die Romischen Militardiplome als historische Quelle, hrsg. von W. ECK und 
H. WOLFF, Koln, 1986, pp. 249-257. 
12 Celebre è il discorso con il quale Claudio, nel 48 d.C. , appoggiò la richiesta dei notabili della Gallia 
di accedere al Senato. Il discorso è noto attraverso la Tabula Lugdunensis ( CJL XIII , 1668), una 
copia della verbalizzazione ufficiale fatta incidere su una tavola bronzea e rinvenuta a Lugdunum 
(Lyon), e tramite l ' opera di Tacito (Ann., XI, 23-25). Altrettanto interessante è l ' atteggiamento tenuto 
dall'imperatore nei confronti delle popolazioni alpine degli Anauni, dei Sinduni e dei Tulliasses, quale 
traspare dalla Tabula C/esiana ( CJL V, 5050 = Suppllt, 6, pp. 194-195). 
13 Cfr. A. V ALVO, l diplomi militari e la politica di integrazione del/ 'imperatore Claudio, in Integrazione 
mescolanza rifiuto. Incontri di popoli, lingue e culture in Europa dali 'antichità ali 'Umanesimo, Atti 
del convegno internazionale, Cividale del Friuli, 21-23 settembre 2000, a cura di G. URSO, Roma, 
2001 , pp. 151-167. 
14 CASS. DIO, LX, 24. 
15 SVET., Vita Claud. , 22. 
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A partire dall'età di Antonino Pio si avvertono alcuni importanti cambiamenti, 
dovuti a motivi, eventi e fattori non sempre chiari. Dal 140 d.C., ad esempio, 
scompare dal no vero dei privilegi l'estensione della cittadinanza ai figli dei 
militari congedati, mentre con l'adozione di una nuova formula viene riconosciuta 
la cittadinanza ai figli nati e legalmente dichiarati prima dell'inizio del servizio 
militare. Probabilmente, tale variazione fu la conseguenza del riconoscimento 
della contraddizione tra la norma che impediva ai soldati di essere ufficialmente 
sposati durante il servizio militare e il riconoscimento della cittadinanza ai figli 
nati dalle unioni non ufficiali intercorse negli stessi anni di servizio 16• 
Tra il 169 e il 178 d.C. la documentazione presenta un vuoto quasi completo 17, 
dovuto evidentemente ai numerosi fattori di crisi e alla condizione di guerra 
permanente che connotarono il decennio, caratterizzato dalle campagne 
germaniche e sarmatiche condotte da Marco Aurelio. 
Oltre a un maggiore tasso di mortalità dovuto agli scontri e alle epidemie, su 
questa drastica riduzione devono avere pesato altri fattori, come il prolungamento 
della ferma o l'adozione di misure straordinarie nella concessione dei privilegi 
da parte dell'imperatore stesso. In ogni caso, negli anni successivi i diplomi 
riferibili a veterani degli auxilia si riducono gradualmente di numero per poi 
scomparire del tutto sotto Settimio Severo. L'ultimo diploma riguardante un 
soldato di un reparto ausiliare si data al 203 18• Il fenomeno sembra da mettere 
in relazione con la concessione del diritto di matrimonio ai soldati da parte 
dell'imperatore e con la successiva Constitutio Antoniniana. Rimangono tuttavia 
incerti i motivi per cui i diplomi continuarono a essere emessi a vantaggio dei 
pretoriani, degli urbaniciani e dei marinai delle flotte. L'ultimo diploma noto 
risale all'epoca tetrarchica 19• 
Il numero relativamente elevato dei diplomi, la loro distribuzione più o meno 
regolare nell'arco di oltre due secoli e mezzo della storia imperiale, la varietà 
di elementi e dati in essi contenuti ne hanno fatto l'oggetto di studi sempre più 
numerosi, che hanno preso in considerazione di volta in volta i singoli aspetti e 
problemi posti dal testo, dalle informazioni recate e dai meccanismi amministrativi 
alla base del processo di produzione e di gestione nella distribuzione di questi 
documenti. 
Per quanto riguarda gli aspetti organizzativi connessi alla produzione e alla 
distribuzione die diplomi militari, sembra probabile che i comandanti dei reparti 
16 Cfr. W. ECK, P. WEISS, Die Sonderregelungen .fiir Soldatenkinder seit Antoninus Pius. Ein 
niederpannonisches Militdrdiplom vom 11. Aug. 146, «Zeitschrift fur Papyrologie und Epigraphik», 
135, 2001; W. ECK, L'empereur romain chef de /'armée, cit. , pp. 106-107. B. PFERDEHIRT, Die 
Rolle des Militdrs , cit. pp. 38-39. 
17 Forse l' unica eccezione è costituita dal diploma CIL XVI, 127, datato al 13 maggio del 173 d.C. 
18 RMD III , 187, del 31 agosto del 203 d.C.; cfr. W. ECK, H. WOLFF, Ein Auxi/iardip/om aus dem Jahr 
203 n.Chr., in Heer und lntegrationspolitik, cit., pp. 556-557. 
19 RMD 1, 78 , del 7 gennaio del 306 d.C. 
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ausiliari stilassero una lista dei soldati del loro reparto che avevano concluso o 
superato il periodo di ferma e che dovevano essere congedati. La lista doveva 
essere trasmessa al governatore della provincia, che raccoglieva l'insieme di tali 
documenti provenienti dalle unità presenti nella provincia e ne inviava a Roma 
una copia completa. A questo punto, forse con cadenza regolare, attraverso il 
disbrigo degli uffici della cancelleria imperiale veniva predisposta la costituzione 
che l'imperatore in persona emanava, accordando diritti e privilegi ai veterani 
delle unità registrate. La constitutio veniva incisa su una o più lastre di bronzo, 
comprendendo i nominativi di tutti i veterani congedati, e affissa in un luogo 
pubblico di particolare valore simbolico, come, dal 90 d.C., la parete esterna del 
Templum divi Augusti. Come indica la formula ... descriptum et recognitum ex 
tabula aenea quae fixa est Romae ... , i diplomi erano di seguito copiati e prodotti 
a Roma, evidentemente in serie, all'interno di officine specializzate in questo tipo 
di attività, che prevedeva la realizzazione di migliaia di diplomi ogni anno, uno 
per ciascun militare dei reparti ausiliari congedato. Sempre a Roma dovevano 
avvenire le operazioni di verifica e di sigillatura da parte dei sette testimoni. 
Come dimostrano alcuni diplomi prodotti in mesi e anni ravvicinati, tali elenchi 
di testimoni non erano affatto casuali, ma rispecchiavano il contesto geografico 
di provenienza delle unità e dei veterani congedati20 . Il fatto che in alcuni 
casi i nomi dei testimoni si trovino ripetuti col medesimo ordine o con ben 
definite variazioni lascia inoltre presupporre l'esistenza di uno o più uffici della 
cancelleria imperiale adibiti alla gestione dei rapporti con le differenti provincie 
e le unità militari in esse presenti, oltre che di una struttura organizzativa e di 
gerarchie interne agli uffici stessi. 
A questo punto, i diplomi dovevano essere inviati al governatore e da questi ai 
diversi comandanti di reparto che provvedevano a consegnare, forse con una 
cerimonia ufficiale, il diploma al veterano congedato21• 
La complessità di tali operazioni si spiega ovviamente col fatto che il diploma 
rappresentava un documento giuridico di straordinaria importanza, soprattutto 
per quegli individui, che costituivano la maggior parte dei destinatari, dei quali 
attestava l'avvenuto ingresso nella cittadinanza romana. In più, esso aveva 
un ulteriore valore ideologico. Si trattava infatti di un documento emanato in 
20 Ad esempio: RMD V, 392 (O 1.08. 143 d.C.); RMD IV, 266 (09.08 . 143 d.C.); RMD l, 44 (26.1 0.145 
d.C.) ; C! L XVI , 178 (19.07 .146 d.C.) ; C! L XVI, 96, (09.1 0.148 d.C.). Si veda, in proposito, N. 
LAMBERT, J. SCHEUERBRANDT, Das Militiirdiplom. Quelle zur romischen Armee und zum 
Urkundenwesen, Stuttgart, 2002, pp. 47-48. Sulle variazioni introdotte nel processo di autentificazione 
dei diplomi in seguito al cambio di regime dopo la guerra civile del68-69 d.C. , si rimanda a P. COSME, 
L 'authentifìcation des dip/6mes militaires au début du principat de Vespasien : un éc/airage sur une 
fin de guerre civile, in Figures d'empire, fragments de mémoire. Pouvoirs et identités dans le monde 
romain impérial (Ile s. av. n. è. - VIe s. de n. è.) , édité par ST. BENOIST, A. DAGUET-GAGEY et CH. 
HOET-VAN CAUWENBERGHE, Lille, 2011 , pp. 223-240. 
21 Per alcune considerazioni di ordine generale, si rimanda a N. LAMBERT, J. SCHEUERBRANDT, 
Das Militiirdiplom , cit. 
13 
prima persona dall'imperatore, il quale creava tramite esso un rapporto diretto 
e personale con il soldato congedato che andava ben oltre gli stessi privilegi 
concessi. I soldati dei reparti ausiliari e i marinai delle flotte, reclutati tra i peregrini 
delle provincie, al momento dell'acquisizione della cittadinanza modificavano 
anche il proprio nome, acquisendo quello dell'imperatore che concedeva loro 
tale diritto, e venivano iscritte nella sua stessa tribù. Si veniva così a creare tra 
il nuovo cittadino e il principe un vincolo che rinsaldava quello già intercorso 
tra il soldato e l' imperator, ovvero il supremo comandante militare, un legame 
che implicava la fedeltà e l' adesione al sistema imperiale non solo da parte 
dell ' individuo congedato ma anche da parte di quei familiari e discendenti che 
in questo processo erano talvolta esplicitamente coinvolti. 
Prezioso per il nuovo cittadino, il diploma era dunque uno strumento essenziale 
anche per l' imperatore al fine di rafforzare il consenso attorno alla propria figura 
e l'unità dell ' impero. 
Il diploma di Ancharius Secundus 
Senza alcuna presunzione di completezza, prendendo come esempio un diploma 
attestante il congedo di un milite della cohors I alpinorum equitata, Ancharius 
Secundus, il cui testo è riportato di seguito22, è possibile sottolineare punto per 
punto il significato che le diverse informazioni assumono agli occhi dello storico 
moderno. 
22 RMD IV, 266, del 7 agosto del 143 d.C. Cfr. M.M. ROXAN, Two Complete Diplomas ofPannonia 
inferior: 19 May 135 and 7 Aug. 143, «Zeitschrift fur Papyrologie und Epigraphik», 127, 1999, pp. 
255-273 . 
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Extrinsecus e intus del diploma del fante Ancharius Secundus (RMD IV, 266), da M.M. ROXAN, Two 
Complete Diplomas, cit. , tavv. XI e XII. 
Luogo di provenienza incerto. 
Imp(erator) Caes(ar) divi Hadriani j{ilius) divi Traialni Parth(ici) nep(os) divi 
Nervaepronepos l T(itus)Aelius HadrianusAntoninusAug(ustus) l Pius pon(tifex) 
max(imus) trib(unicia)pot(estate) VI imp(erator)II co(n)s(ul)IIIp(ater)p(atriae) 
l equit(ibus) et pedit(ibus) qui milit(averunt) in alis V et coh(ortibus) XIII l 
quae appel(lantur) I Fl(avia) Aug(usta) Brit(annica) l(milliaria) et I Thr(acum) 
veter( an a) l et I c( ivium) R( o mano rum) et I praet( oria) c( ivium) R( o mano rum) et I 
Aug(usta) Itur(aerorum) et I Alpin(orum) l et I Thr(acum) c(ivium) R(omanorum) 
et I Noric(orum) et I Lusit(anorum) et I Mont(anorum) et l I Camp(anorum) et 
I Thr(acum) c(ivium) R(omanorum) et I Alpin(orum) pedit(ata) et II Ast(urum) 
l et II Aug(usta) Thr(acum) et III Batav(orum) l(milliaria) et III Lusit(anorum) 
et VII l Breucor(um) et sunt in Pannon(ia) infer(iore) sub Ponltio Laeliano 
quinis et vicen(is) item classic(is) l senis et vicen(is) l plurib(us)ve stipend(iis) 
emer(itis) dimis(sis) l honest(a) miss(ione) quor(um) nomin(a) subscrip(ta) sunt 
l civitat(em) Roman(am) qui eor(um) non haber(ent) item l fili(i)s classic(orum) 
dedit et conub(ium) cum uxorib(us) l quas tunc habuiss(ent) cum est civit(as) 
iis data l aut cum i(i)s quas postea duxiss(ent) dumtax(at) l singulis a(nte) 
d(iem) VII Id(us) Aug(ustas) l Q(uinto) Iunio Calamo M(arco) Valeria Iuniano 
co(n)s(ulibus) l coh(ortis) I Alpinor(um) equit(atae) cui prae(e)st l M(arcus) 
Verrius Gemi nus l ex pedite l Anchario Verbaci ./{ilio) Secundo Eravis( co) l et 
Victorinae Nigrif{iliae) uxori Vetusali(n)e(nsi) l descrip(tum) et recogn(itum) ex 
fabula aerea quae l fixa est Rom(ae) in muro post templ(um) divi l Aug(usti) ad 
Minervam Il Imp(erator) Caes(ar) divi Hadriani f{ilius) divi Traiani Part(hici) 
l nepos T(itus) Ael(ius) Hadrianus Antoninus Aug(ustus) l Pius pon(tifex) 
max(imus) trib(unicia) pot(estate) VI imp(erator) II co(n)s(ul) III p(ater) 
p(atriae) l eq(uitibus) et ped(itibus) qui milit(averunt) in alis V et coh(ortibus) 
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XIII l sub Pontio l Laeliano XXV ite(m) class(icis) XXVI plurib(usve) stipend(iis) 
l emer(itis) dimiss(is) hon(esta) miss(ione) quor(um) nomin(a) l subscrip(ta) sunt 
civit(atem) Roman(am) qui eoru(m) l non hab(erent) ite(m)fili(i)s class(icorum) 
dedit et con(u)b(ium) l cum uxor(ibus) q(uas) t(unc) hab(uissent) cum est civ(itas) 
iis dat(a) l aut cum i(i)s quas post(ea) duxis(sent) dumtax(at) l singul(is) Il a(nte) 
d(iem) VII Jd(us) Aug(ustas) l Calamo et Juniano co(n)s(ulibus) l coh(ortis) l 
Alpin(orum) eq(uitatae) cui prae(e)st l M(arcus) Verrius Geminus l ex pedite l 
Anchario Verbacij(ilio) Secundo Eravis(co) l et Victorinae Nigrij(iliae) ux(ori) 
Ve(t)us (S)ali(n)ens(i) Il P(ubli) Atti Severi l L(uci) Pulii Daphni l P(ubli) Atti 
Pesti l M(arci) Tetti Proculi l M(arci) Senti/i fasi l Ti(beri) Juli Felicis l C(ai) 
Juli Si/vani. 
Traduzione del solo extrinsecus23 : 
L 'imperatore Cesare Tito Elio Adriano Antonino Augusto Pio, figlio del divino 
Adriano, nipote del divino Traiano Partico, pronipote del divino Nerva, pontefice 
massimo, detentore della tribunicia potestà per la sesta volta, acclamato imperatore 
sei volte, due volte console, padre della patria, ai cavalieri e ai fanti che hanno 
prestato servizio militare nelle cinque ali e nelle tredici coorti denominate l Flavia 
Augusta Britannica milliaria, l dei Traci veterana, l dei cittadini romani, l pretoria 
dei cittadini romani, l Augusta degli lturei, l degli Alpini, l dei Traci cittadini 
romani, l dei Narici, l dei Lusitani, l dei Montanari, l dei Campani, l dei Traci 
cittadini romani, l degli Alpini di fanteria, Il degli Asturi, Il Augusta dei Traci, 111 
dei Batavi milliaria, 111 dei Lusitani, VII dei Breuci stanziate in Pannonia inferiore 
sotto il comando di Ponzio Leliano, che sono congedati avendo servito con onore 
per venticinque o più anni e ai marinai della flotta che hanno servito con onore per 
ventisei o più anni, i cui nomi sono registrati qui sotto, ha concesso la cittadinanza 
a chi di loro non la possedeva e ai figli dei marinai della flotta e il connubio con 
le mogli che avevano al momento del conferimento della cittadinanza o con quelle 
che sposeranno, a ciascuno una sola. 
Nel settimo giorno prima delle idi di agosto, durante il consolato di Quinto Junio 
Calamo e Marco Valeria Juniano. 
Ad Anchario Secondo, Eravisco, figlio di Verbace, ex fante della coorte l degli 
Alpini di cavalleria agli ordini di Marco Verrio Gemino, e a alla moglie Vittorina, 
Vetussalinense, figlia di Nigra. 
Trascritto e verificato dalla tavola bronzea affissa a Roma, sul muro dietro il 
tempio del divino Augusto, presso la statua (o il sacello) di Minerva. 
Publio Attio Severo, Lucio Pullio Daphno, Publio Attio Festa, Marco Tettio 
Proculo, Marco Senti/io lade, Tiberio Giulio Felice, Caio Giulio Silvano. 
Il primo dato da prendere in considerazione è costituito dal luogo di rinvenimento 
23 Lo schema di norma seguito nella trascrizione del testo è il seguente: l extrinsecus Il l intusll II intus Il 
II extrinsecus. La traduzione riguarda solo l' extrinsecus nella sua completezza. 
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o di provenienza dell'oggetto stesso. Quando è noto, esso fornisce informazioni 
importanti riguardanti gli spostamenti degli individui al termine del servizio 
militare e al momento del loro rientro nella vita civile, consentendo, per esempio, 
di determinare dove l'individuo si era stabilito, se era rimasto nel territorio 
nel quale aveva prestato servizio o era tornato nella terra d'origine, qualora 
avesse prestato servizio in una regione diversa e lontana. Purtroppo, come in 
questo caso, molti dei documenti venuti alla luce in anni recenti provengono 
da rinvenimenti occasionali, spesso illegali, o dal mercato antiquario e non è 
possibile individuame il luogo di provenienza24• 
Il diploma si apre con il nome dell'imperatore, Antonino Pio, la sua filiazione e 
la sua titolatura ufficiale al nominativo, secondo una formula che attribuisce al 
documento il valore di atto giuridico e imposta un rapporto diretto tra imperatore e 
soldato. La tito la tura fornisce anche un primo generico inquadramento cronologico 
al periodo compreso tra il 10 dicembre del 142 e il 9 dicembre del 143 d.C., nel 
quale Antonino Pio assunse la sesta potestà tribunizia. La datazione dell'atto è 
perfezionata successivamente dalla menzione dei consoli e dall'indicazione del 
giorno esatto di emanazione del provvedimento, corrispondente al 7 agosto del 
143 d.C. 
Dal punto di vista cronologico, la combinazione dei differenti elementi con tale 
valenza può risultare utile, in assenza di altre testimonianze, per determinare in 
quale anno o periodo dell'anno un imperatore abbia assunto un titolo specifico o, 
come in questo caso, per individuare il succedersi dei consolati suffeti nel corso 
dell'anno. Quinto l un io Calamo e Marco Val eri o luniano, infatti, non furono 
consoli ordinari ma suffeti, ovvero chiamati nel corso dell'anno a sostituire per 
breve tempo i consoli ordinari. 
A questo proposito, inoltre, tali documenti possiedono una forte valenza 
prosopografica. Del primo console suffeta, ad esempio, non si hanno altre 
notizie ed è questa pertanto l 'unica attestazione, mentre il secondo personaggio 
era noto in precedenza grazie ad alcune iscrizioni che lo menzionavano come 
membro dell'antico collegio religioso degli Arvali25, ma nulla si sapeva circa 
un suo eventuale consolato. La somma di tali informazioni e la loro collazione 
con altre fomite da fonti e documenti differenti risultano dunque decisive per 
arricchire le conoscenze sulle carriere dei singoli membri dell'élite senatoria in 
epoca imperiale26 . 
Estremamente interessante è l'elenco delle numerose unità di cui fanno parte 
i militari congedati. Unito alle indicazioni cronologiche, esso offre un quadro 
24 In questo caso M.M. ROXAN, Two Complete Diplomas, cit. , p. 249, si è limitata a segnalare la 
provenienza ignota del diploma, senza aggiungere informazioni circa il luogo di conservazione. 
25 CFA 70, 71 , 74, 76, 78, 79, 80, 81 e 86. 
26 Cfr. in proposito, W. ECK, Diplome, Konsuln und Statthalter: Fortschritte und Probleme der 
kaiserzeitlichen Prosopographie, «Chiron», 34, 2004. 
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preciso dei reparti presenti in un determinato momento in una precisa provincia, 
in questo caso la Pannonia inferior, mentre il confronto con altri diplomi o 
attestazioni epigrafiche e storiografiche consente di determinare nel corso del 
tempo gli spostamenti delle unità, di considerare l'effettivo numero di quelle 
presenti in una specifica provincia, di analizzare le variazioni nei titoli dei reparti 
stessF7• N el diploma in esame l'elenco delle unità è riportato solo sull' extrinsecus, 
secondo una prassi di abbreviazione d eli' intus che sembra essersi diffusa negli 
anni centrali del regno di Antonino Pio (143-153 d.C.) e che mirava evidentemente 
a ridurre il lavoro di ricopiatura degli artigiani, confidando sul fatto che fosse 
sufficiente la correttezza del testo inciso ali' esterno. L'evidente falsificazione dal 
punto di vista giuridico rispetto ali' originale, con la contraddizione tra extrinsecus 
e intus, dovette però comportare qualche problema e, infine, l'intervento delle 
autorità competenti, con il ripristino della prassi corretta, avvenuto attorno al 
153 d.C.28 
Il testo del diploma prosegue con la menzione del governatore provinciale sotto 
il cui comando si trovavano le diverse unità indicate nel testo. Ponzio Leliano 
(Marcus Pontius Laelianus Larcius Sabinus) è un personaggio assai noto, 
protagonista di un'interessante carriera iniziata sotto Adriano e protrattasi fino 
agli anni del regno congiunto di Marco Aurelio e Commodo29 • Questo diploma, 
confermando l'importanza di tale documentazione, fornisce per la prima volta 
una data precisa per quanto riguarda il suo incarico di governatore della provincia 
di Pannonia inferior. 
Il nome del governatore è seguito dalla menzione dei veterani della flotta, 
evidentemente compresi nel complesso del provvedimento imperiale, e 
dall'indicazione dei privilegi concessi dall'imperatore. Questi comprendono 
l'attribuzione della cittadinanza ai militari che ancora non la possedevano e ai 
figli dei soli classiarii, oltre al conubium. È questo forse il punto più interessante 
del testo del diploma, nel quale, in base a quella che sembra divenire una 
regola a partire dal 140 d.C., si evidenzia l'esclusione dei figli degli ausiliari 
dal provvedimento di attribuzione della cittadinanza. La variazione normativa 
introdotta da Antonino Pio può forse essere spiegata come presa d'atto da parte 
dell'imperatore della contraddizione esistente tra la concessione della cittadinanza 
27 Si rimanda al testo di Roberto Guerra per specifiche considerazioni riguardanti le due cohortes 
Alpinorum menzionate nel diploma. 
28 Sulla vicenda, elenco dei documenti che presentano divergenze nette tra extrinsecus e intus, si rimanda 
a W. ECK, P. WEISS, Die Sonderregelungen fiir Soldatenkinder, ci t. , in part. pp. 197 -198; inoltre: W. 
ECK, L 'empereur romain chef de l'armée, ci t. , pp. 99-100. 
29 Oltre a M.M. ROXAN, Two Complete Diplomas, cit. , pp. 265-266, si vedano: B.E. THOMASSON, 
Laterculi praesidum, I, ex parte retractatum, Goteborg, 2009, p. 39, n. 18:033; p. 41 , n. 19:010; p. 129, 
n. 33:054; PIR2 P 806; G. ALFOLDY, Konsulat und Senatorenstand unter den Antoninen, Bonn, 1977, 
p. 344; CH. WOLFF, sv. Pontius (n. 33), RE XII, l , col. 39. Inoltre: G. MIGLIORATI, Cassio Dione 
e l 'impero romano da Nerva ad Antonino Pio alla luce dei nuovi documenti, Milano, 2003, p. 334, per 
le fasi iniziali della carriera. 
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romana ai figli nati durante il servizio militare e la norma che impediva ai militari 
di prendere moglie durante il servizio stesso30. Tale interpretazione si fonda sulla 
testimonianza di alcuni diplomi, dai quali risulta che continuavano a ricevere il 
riconoscimento della cittadinanza solo i figli nati prima dell'inizio del servizio di 
leva del militare congedato. Tuttavia, proprio questo e altri documenti analoghi 
riguardanti i marinai della flotta della Pannonia inferior sembrano costituire 
delle eccezioni che ancora necessitano di una spiegazione plausibile3 1• 
Dopo l'indicazione della data di emanazione della disposizione imperiale, il testo 
del diploma prosegue con la menzione del reparto in cui il destinatario del diploma 
prestava servizio al momento del congedo, la cohors I Alpinorum equitata, e del 
suo comandante Marcus Verrius Gemi nus. Di quest'ultimo, altrimenti ignoto, 
stranamente non viene indicata l'origo, ovvero il centro la comunità di origine. 
Compare quindi il nome del militare congedato, Ancharius Secundus, figlio 
di Verbacius , appartenente alla popolazione degli Eravisci, seguito da quello 
della moglie, Victorina, figlia di Niger, originaria di Vetus Salina, destinataria 
anch'essa del provvedimento di concessione della cittadinanza. 
Ancharius è un nomen diffuso in diverse parti dell'impero, ma non risulta 
documentato in Pannonia. Il nome del padre, Verbacius, si trova invece attestato 
in Pannonia, ma in un solo caso32 • 
Congedato nel 143, dopo almeno 25 anni di servizio, Ancharius Secundus 
potrebbe essere stato reclutato già durante gli ultimi anni del regno di Traiano, 
quando la cohors I Alpinorum equitata era ancora di stanza a Vetus Salina 
(Adony), prima di essere trasferita a Matrica (Szazhalombatta)33 , dove era 
presumibilmente al momento del congedo. Da Vetus Salina proveniva infatti 
la moglie Victorina, presumibilmente incontrata durante il periodo di ferma 
in quella località. Entrambi i centri si trovavano comunque nel territorio degli 
Eravisci, popolazione celtica insediata nella Pannonia inferior34, non lontano 
da Aquincum, anche se esterna al territorio del municipio romano35 • È possibile 
che, a differenza di Ancharius, Vie torina non fosse di origini locali ma figlia di 
un militare che aveva prestato servizio nella regione. Il nome, infatti, sembra 
possedere una valenza celebrativa caratteristica dell'ambito militare, mentre la 
presenza del nome individuale del padre e non del patronimico sembrerebbe 
30 Cfr. W. ECK, L 'empereur roma in chef de l 'armée, ci t. , pp. l 05-l 06. 
31 Si veda la riflessione di W. ECK, P. WE ISS, Die Sonderregelungenfiir Soldatenkinder, cit. , in part. pp. 
202-203. 
32 CIL III, 3381 . Cfr. G. ALFOLDY, Epigraphica Pannonica f. fnschriften aus der niiheren Umgebung 
von Aquincum, «Zeitschrift fur Papyrologie und Epigraphik», 140, 2002, pp. 263-277. 
33 B. LORINCZ, Die romischen Hilfstruppen in Pannonien wiihrend der Prinzipatszeit, I, Die Jnschriften, 
Wien, 200 l , p. 226. 
34 PLIN., N H. , III , 148; TAC. , Germ., 28. 
35 Cfr. C. PATSCH, sv. Eravisci, RE VI, l , 1945 , coli. 389-391 ; A. MÒCZY, Pannonia and Upper 
Moesia. A history ofthe Middle Danube Provinces ofthe Roman Empire, London- Boston, 1974, in 
part. pp. 60-61. 
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indicare che costui non fosse in possesso della cittadinanza romana, forse perché 
non aveva concluso il proprio periodo di ferma36. 
Il diploma è infine siglato dai sette testimoni, tutti noti da numerosi diplomi 
prodotti in quegli anni. Il complesso della documentazione consente in questo 
caso di ricostruire la composizione e le variazioni del gruppo dei testimoni nel 
corso degli anni, individuando l'esistenza di una precisa gerarchia, con una 
sorta di progressione di livello, e lasciando intuire l'esistenza di una specifica e 
complessa organizzazione interna agli uffici della cancelleria imperiale, che non 
risulta attestata da altre fontP 7• 
Stefano Magnani 
Dipartimento di Storia e Tutela 
dei Beni Culturali Università di Udine 
Vicolo Florio 2/b 
stefano.magnani@uniud.it 
36 Su questi aspetti si rimanda a M.M. ROXAN, Two Complete Diplomas, cit. , p. 266. 
37 Si veda, a titolo di esempio, lo schema proposto da N. LAMBERT, J. SCHEUERBRANDT, Das 
Militéirdiplom , cit. , p. 48, riguardante il gruppo dei testimoni presenti in questo diploma e in particolare 
la progressione di carriera di Lucius Pul!ius Daphnus. 
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Abbreviazioni: 
AE = Année épigraphique, Paris, 1888 -
CFA: J. Scheid, Commentarii Fratrum Arvalium qui supersunt. Les 
copies épigraphiques des protocoles annuels de la confrérie 
Arvale (21 av.-304 ap. J.C.), Roma, 1998. 
CIL: Corpus Inscriptionum Latinarum, Bero1ini 1863 -
III: Inscriptiones Asiae, provinciarum Europae Graecarum, 
Illyrici Latinae, edidit TH. MOMMSEN. 1873 (impr. iter. 1958). 
V: Inscriptiones Galliae Cisalpinae Latinae, consilio et 
auctoritate Academiae Litterarum Regiae Borussicae, edidit TH 
MOMMSEN, Pars prior, Inscriptiones regionis Italiae Decimae 
comprehendens, Berolini, 1872; Inscriptiones Galliae Cisalpinae 
Latinae, consilio et auctoritate Academiae Litterarum Regiae 
Borussicae, ediditTH. MOMMSEN,Pars posterior, Inscriptiones 
regionum Italiae Undecimae et Nonae comprehendens, Berolini, 
1877. 
XIII: Inscriptiones trium Galliarum et Germaniarum Latinae, 
ediderunt O. HIRSCHFELD et C. ZANGEMEISTER, Berolini, 
1899- . 
XVI: Diplomata militaria, post TH. MOMMSEN edidit H. 
NESSELHAUF, Berolini, 1936. 
C Pap. Lat.: Corpus Papyrorum Latinarum, edidit R. CAVENAILE, 
Wiesbaden, 1956-1958. 
PIR2: Prosopographia Imperii Romani saec. I. II. III, Berolini (seconda 
edizione), 1933-
P Mich. VII = Michigan Papyri, vol. VII, Latin Papyri in the University 
of Michigan Collection, edited by H.A. SANDERS, with 
contributions by J.E. DUNLAP, Ann Arbor- London- Oxford, 
1947. 
PSI: Papiri della Società Italiana, Firenze, 1912 -
RE: Rea/ Encyclopadie der klassischen Altertumswissenschaft, hrsgg. 
vonA. PAULI, G. WISSOWA (et alii), Berlin-Stuttgart-Mtinchen, 
1893-1980. 
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RMDI: 
RMDII: 
RMD III: 
RMDIV: 
RMDV: 
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